I CARNEFICI











È impossibile fare un elenco di tutte le colpe di cui tu ti sei macchiato. Le testimonianze si aggiungono alle testimonianze, intasando gli uffici di cancelleria di questo tribunale che deborda dei tuoi delitti.


Non ci importa se tu sia stato spesso protagonista in lotte politiche e guerre civili e che tu voglia ammantare di causa di forza maggiore o di stato di necessità le tue nefandezze. Non esiste alcuna logica di guerra per noi che possa giustificare la sofferenza inferta o meccanismo che possa sublimarla nel fine; nessuna ideologia, nessun progetto potrà mai giustificare il tuo illimitato sadismo.


In Bosnia hai ucciso le madri davanti ai loro figli e i figli davanti alle loro madri. In Vietnam hai dato fuoco alle persone e hai fatto scoppiare in aria bambini lasciandoli senza gambe. In vari paesi dell’Africa hai infilato ferri roventi nel ventre di giovani donne e nelle viscere dei loro mariti. In Argentina hai massacrato fino alla morte giovani studenti davanti ai loro compagni, senza far sapere più nulla alle loro famiglie. In Bolivia hai inflitto scosse elettriche da far uscire gli occhi dalle orbite. In ogni parte del mondo hai stuprato e fatto stuprare donne e uomini per notti intere e rinchiuso in celle buie corpi che per giorni e giorni non hanno potuto né dormire, né mangiare né cambiare la posizione delle loro membra anchilosate e dolenti. Hai legato corpi esponendoli senza pietà all’arsura della sole o al morso di serpenti ed insetti o imposto suoni assordanti a tutte le ore fino a ridurre alla pazzia. Tu hai seminato il terrore non solo ai malcapitati oggetto delle tue torture, ma anche a tutte le persone sensibili che, sparse nel mondo, ogni sera, tra il sonno e la veglia, sono costrette a vedere i volti delle tue vittime sfigurate in smorfie di paura, orrore e dolore.


A capo di industrie, società, banche e grandi aziende agricole tu hai ridotto famiglie alla fame; le hai costrette a piangere nelle loro umili stanze; le hai spinte in piazza a gridare il proprio bisogno. Hai gettato nella disperazione padri e madri nonché i loro figli, lasciandoli senza lavoro e senza una speranza per il futuro. Hai costretto alla guerra per fame gli uni contro gli altri, gente in canottiera o in giacca e cravatta, felice di vederli strisciare al tuo cospetto pronti a soddisfare ogni tua richiesta. E la miseria che così tu hai generato non ha limiti: trasuda in ogni quartiere di periferia, nei bar frequentati dai nullafacenti, nelle code delle superstrade, nelle cucine dove le casalinghe consumano la loro solitudine fino al delirio, negli incroci ai semafori, punto di incontro di pezzenti lavavetri puliti.


Ma non ci dilungheremo oltre in descrizioni minute dei tuoi strumenti di tortura per non gratificarti regalando  parvenza di realtà alla tua illusione di essere potente in modo direttamente proporzionale alla capacità di infliggere dolore.


Tu hai sterminato popoli interi, ridotto boschi a deserto, prosciugato laghi ricchi di pesce, insozzato mari e fiumi, distrutto per sempre specie viventi sulla terra che non ti sei dato nemmeno la pena di conoscere.





PERCIÒ NOI TI CONDANNIAMO





ma non ti condanneremo a morte. Tua madre all’uscita di qui ti aspetta. Ti verrà incontro felice e tu verrai colto da uno stucchevole sapore dolciastro in bocca di cui non potrai liberarti nemmeno sputando. Ti guarderà con i suoi occhi acquosi iridati di venuzze rossastre manifestandoti la sua felicità di saperti vivo. Vivrà con te la sua vecchiaia e tu dovrai vederla implorare clemenza davanti ad una morte ritardataria quando, distesa su un letto, dovrai curare le sue piaghe. I figli dei tuoi fratelli ti chiederanno: “Che cos’ha la nonna?” Ma li vedrai presto disinteressarsi ai suoi rantoli, distolti da qualche nuovo gioco. Li guarderai correre nel patio con le loro gambette nude. Non potrai spezzare loro le ossa, prenderli per un braccio, schiantarli contro al muro come tante volte hai fatto in passato con altri bambini e zittire così quei loro grandi occhi ebeti di gratitudine. Non potrai farli scomparire da questa terra immonda. Dovrai accettare il loro musetto ignaro, la loro incoscienza fiduciosa, la loro infinita vulnerabilità - la stessa tua - ; dovrai accettare il massacro cui dovranno inesorabilmente andare incontro: non il tuo, giustiziere, precorritore, purificatore, ma quello imposto dalla vita in modo altrettanto cieco e gratuito.


Pensi che sia vero quello che dice la mia collega, giudice a latere, che tu abbia commesso tutti questi delitti per puro gusto, per puro piacere?


Tu li hai commessi perché sei debole, debole di fronte all’incommensurabile bisogno di felicità umana, che si rinnova speranzosa nonostante i sogni infranti e la realtà di deperimento e morte. La bellezza della vita ti fa male perché non la padroneggi. Per questo hai bisogno di distruggerla, se non in te, negli altri.


Ti lasceremo libero. Tua moglie alla sera ti sarà accanto, si avvicinerà a te con il corpo pronto ad accoglierti e tu non sopporterai il suo accontentarsi, non sopporterai la sua richiesta di felicità terrene, così sproporzionate nella loro caducità rispetto al prezzo richiesto in controparte. Non saprai dire di no al suo invito, ai suoi fianchi morbidi, al suo seno turgido. Ogni volta ti risveglierà i sensi, ma dopo ti farà schifo il suo corpo insozzato dalle tue e dalle sue bave, ti alzerai per lavarti e coprire con lo scroscio dell’acqua il suono della sua voce calda che ti richiama a letto per un “ancora”.


Dovrai sopportare che da queste unioni notturne altra vomitevole e miseranda vita sgorghi dal suo ventre.


Ti aggirerai nel cortile e con un bastone reciderai i fiori appena sbocciati, unica furia distruttiva che ti sarà concessa, ma sempre la vita con la sua insulsaggine risorgerà e nuovi fiori sbocceranno da quegli steli.


Non potrai opporre il non senso del tuo sadismo al non senso della vita.


Andrai a lavorare ogni giorno senza sapere il disegno complessivo cui i tuoi sforzi saranno diretti: ti parrà semplicemente tutto finalizzato ad una monotona, mostruosa ripetizione di gesti: dormire, mangiare, orgasmare, defecare. Il 7° giorno resterai a casa a riposare. Porterai la tua famiglia al fiume, dove fa più fresco e i tuoi bambini possono giocare in libertà. La tua donna ti preparerà il pranzo. Nell’attesa tu starai disteso sul prato a guardare le fronde degli alberi muoversi nel cielo in una danza ignota concordata con le nuvole e ad ascoltare il ronzio di migliaia di insetti, come te impegnati a ripetere gesti per compulsione incosciente. Non potrai annichilire lo strazio nello strazio, riscattare la tua carne dolente nello squarcio inferto alla carne altrui. Una mattina tua figlia ti guarderà negli occhi dicendoti “Ho molto male qui”. Tu la porterai dal dottore che dirà: “Cancro”. Le starai accanto fino alla fine, senza poter fare niente.


Non ti sarà di rifugio nemmeno l’idea della morte. Quando sarà ora la tua famiglia ti seppellirà adornando di fiori la tua tomba e tu, disciolto in migliaia di molecole, tornerai a terra a nutrire gli esseri che verranno dopo di te.


Non ti condanneremo a morte, ti condanniamo alla spietata bellezza della vita.


